
CHIESA I SABATO 25 SETTEMBRE 2021 I IL CITTADINO DI LODI I 35

straordinari: ma non è una novità,
sul territorio operiamo con questa
funzione già dal 2014, quando la
Prefettura coinvolse le realtà ope-
rative del terzo settore, nell’acco-
glienza di primo livello».

Come Caritas, espressione della Chiesa

cattolica, qual è il maggior segno che

date in questo impegno?

«È un aspetto su cui costantemente
ci interroghiamo. Il nostro sguardo
è ampio. Non ci sono solo i barconi.
C’è un mondo che cambia, e da
sempre. Come detto, adesso il focus
mediatico è rivolto agli afghani
giunti qui con gli aerei del ministe-
ro della Difesa, ma presto ci saran-
no gli afghani che, non essendo po-
tuti partire con gli aerei, arriveran-
no sui Balcani per giungere qui da
noi. Come Caritas operiamo su un
crinale, perché da un lato il nostro
agire è espressione della Chiesa,
con un compito pastorale; ma il no-
stro non è un impegno da magiste-
ro, anzi operiamo su temi molto

concreti, “mischiandoci” nel mon-
do, al pari di altre Ong. D’altra parte
la fede si manifesta con le opere.
Per questo, fra le 90mila realtà che
hanno risposto all’appello della ri-
forma del Terzo settore, ci siamo
anche noi come Caritas, attraverso
i nostri strumenti operativi. Come

di Eugenio Lombardo

Il tema dei rifugiati implica
quello della percezione collettiva
e, quindi, della reazione nei loro
confronti. I singoli individuali at-
teggiamenti, di accoglienza o di ri-
fiuto, sono confinati nello spazio
delle proprie coscienze. Perché
condizionante è la spinta emotiva
della società, la capacità collettiva
di rendersi accoglienti, in una
struttura sociale che valorizzi le
persone, che non lasci indietro nes-
sun individuo, che realizzi ponti
verso il prossimo, pur se in molte
occasioni limitandosi a delegare gli
altri in questo impegno; o, al con-
trario, che si chiuda difendendo i
propri confini, ed escludendo ogni
provenienza di diversità. Da sem-
pre la Caritas è impegnata nei pro-
getti di accoglienza, e uno dei suoi
responsabili della diocesi lodigiana,
Luca Servidati, analizza concreta-
mente i contenuti attuali della Gior-
nata del migrante e del rifugiato,
che si celebra questa domenica 26
settembre: «In questa occasione,
ovviamente, il focus mediatico è
incentrato sui rifugiati dall’Afgha-
nistan: in Italia si stimano già 5mila
arrivi, e nel Lodigiano dovrebbero
arrivarne almeno 40, ma come Ca-
ritas al momento abbiamo accolto
solo un nucleo famigliare compo-
sto da madre, padre e un bambino».

Siete da soli in questo impegno?

«Sono due le realtà coinvolte nel-
l’accoglienza degli afghani: i Cas -
Centri di accoglienza straordinari,
che si occupano proprio della pri-
ma accoglienza, di chi cioè arriva
con i barconi, o ai nuovi flussi mi-
gratori, come quelli appunto relati-
vi agli afghani; e il Sai, Sistema ac-
coglienza integrazione, che invece
si rivolge a chi il titolo di rifugiato
lo possiede già e provvede alla sua
integrazione possibilmente defini-
tiva. In particolare, la Caritas lodi-
giana nello specifico è un ente ge-
store di questi Centri di accoglienza

si spiega tutto ciò? Basti pensare al
cap. 25 del Vangelo di Matteo: ero

nudo e mi avete vestito […] Non è
forse questo un operare fattivo,
concreto?»

Il tema dell’immigrazione è motivo di

perenne dibattito, oserei dire moneta

elettorale per alcuni... 

«La questione è sempre stata stru-
mentalizzata, e quindi interpretata
con i paraocchi: il nero deve per
forza essere arrivato con il barcone,
l’arabo essere necessariamente
uno destinato a fiancheggiare i ter-
roristi. Ma chi è oggi l’immigrato?
Verso dove, partendo da dove? Le
nuove generazioni ci insegnano
che forse c’è la possibilità di una
nuova narrazione: sono più libere
dai preconcetti, il loro approccio al
tema sfugge ai canali consueti di
comunicazione, si riversano sui so-
cial, magari momentanei, ma sem-
pre di massa, e su cui il tema del-
l’immigrazione non attecchisce nel
classico stile polarizzante: lì non ti
chiedono il passaporto (vedi Khaby
Lame su Tik Tok). L’unico filtro isti-
tuzionale con i giovani è rimasta la
scuola, per questo tutte le realtà
tradizionali cercano questo ponte
con l’istituzione scolastica».

La questione dell’immigrazione sembra

perenne, senza soluzione...

«Personalmente, non credo che il
fenomeno migratorio avrà mai fine.
Il cammino è insito nel percorso
esistenziale dell’uomo. Quando si
parla di rifugiati politici occorre da-
re un contenuto a questo nome, un
significato vero, e non usare le pa-
role indifferentemente. L’accoglien-
za è un fatto storico radicato in Eu-
ropa: è dal 1951 (Convenzione di
Ginevra) che accogliamo chi è co-
stretto a fuggire e lo chiamiamo
appunto “rifugiato”, perché l’Euro-
pa ha basi solide ed è un continente
in pace, e con fiducia può continua-
re ad accogliere i rifugiati, dando
loro nuove prospettive di vita.» n
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In Italia sono già presenti almeno 5mila rifugiati afghani, nel Lodigiano in tempi brevi ne dovrebbero arrivare 40

L’INTERVISTA  Luca Servidati racconta l’impegno della Caritas lodigiana

«L’Europa è una terra di accoglienza
che offre nuove prospettive di vita»

no e come non dimenticarli, soste-
nendoli anzi nei processi di inte-
grazione umana. 

Papa Francesco ha proprio
chiesto che i quattro stili di vita
cristiana - accogliere, proteggere,
promuovere ed integrare - già
espressi verso i rifugiati e i migran-
ti, vadano estesi a tutte le periferie
esistenziali, come appunto quelle
degli sfollati interni, fenomeno so-
ciale in crescita sempre maggiore,
mentre le ultime stime ufficiali ri-
salenti ad un paio di anni addietro
ne indicavano nel mondo oltre
quarantacinque milioni. Accanto
ai rifugiati ufficiali, che hanno uno

specifico status internazionale, vi
sono dunque quelli che possiedono
altrettanta condizione umana, so-
no cioè costretti a lasciare le loro
abitazioni, ma sono privi di qua-
lunque titolo, sfuggono alle crona-
che internazionali, potendo al limi-
te ambire al ruolo non richiesto di
invisibili: diventano ospiti, appena
tollerati, più probabilmente sgradi-
ti, all’interno del proprio Stato, in
campi anonimi e tanto vasti da as-
sumere a baraccopoli con la carat-
teristica della provvisorietà che si
fa permanente. Gli sfollati sono,
prevalentemente, espressione di
due precise conseguenze: sfuggo-

no alle guerre civili, ai contrasti
etnici, alle violenze tribali, oppure
scappano da conseguenze natura-
listiche o climatiche, dove è evi-
dente però la mano dell’uomo nello
sfruttamento della terra per ragio-
ni di avidità, ricchezza, e specula-
zioni. In tante occasioni, la retorica
degli Stati vorrebbe gli sfollati a
tempo, regolati da un timer, che
prevede il rientro nei villaggi di
provenienza una volta normalizza-
ta la situazione generale: non è
quasi mai così, e in ogni caso le
abitazioni originarie di questi invi-
sibili non esistono più, distrutte,
espropriate, bruciate, rase al suolo.

Sempre le stime ufficiali parlano
di un numero impressionante di
bambini senza famigliari a seguito
e di cui la cui sorte può facilmente
intuirsi. Questo, il quadro in gene-
rale. Sintetizzato nella frase: non
dimentichiamo chi, pur avendo un
rifugio, non è un rifugiato, bensì un
ghettizzato nel proprio paese. 

La Chiesa sta cercando di pro-
muovere ogni utile iniziativa per
non dimenticare gli sfollati. Nel no-
stro microscopico e piccolo spazio
della pagina missionaria, volta alla
mondialità, cercheremo di renderci
utili, a loro fianco. n 
Eu.Lom.

Il mondo è grande, anche trop-
po, e vi sono luoghi che vorrei visi-
tare, li ho già messi in conto. Ad
esempio, i campi degli sfollati, che
sono tanti, e di cui conosciamo
davvero poco. Di questa lacuna si
è accorto anche Papa Francesco,
che ha sollecitato e promosso un
importante studio rivolto proprio
alla categoria degli sfollati: chi so-

Accanto agli “sfollati”

ufficiali, con un loro status

internazionale,. ci sono

milioni di sfollati interni

che nessuno riconosce

MONDIALITÀ Domani la Chiesa celebra in tutto il mondo la Giornata del migrante e del rifugiato

Il rischio costante dell’invisibilità

«
Abbiamo uno sguardo 

ampio: non ci sono 

solo i barconi,

c’è un mondo che 

cambia e da sempre

«
Il nostro è un 

continente in pace 

e con fiducia

può continuare 

a ospitare i rifugiati


